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NEL SILENZIO DELLE ACQUE. 
UNA PRIMA IPOTESI RICOSTRUTTIVA DEL MONASTERO 
VENEZIANO DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE IN ISOLA

Sara Danese* *Dipartimento dei Beni 
Culturali: archeologia, 
storia dell’arte, del ci-
nema e della musica, 
Università degli Studi di 
Padova

Contesto, fonti e prospettive di ricerca
L’isola di Santa Maria delle Grazie appartiene a quella 
costellazione insulare che costituisce l’arcipelago della laguna 
veneta: celata alla vista dalla monumentale fabbrica palladiana 
di San Giorgio Maggiore, nel bacino di San Marco, essa si 
conserva in uno stato di grave incuria (fig. 1). Tale condizione 
non consente di immaginare né l’aspetto né la rilevanza per il 
contesto urbano veneziano dell’antico complesso monastico 
che un tempo sorgeva sull’isola. Qui ebbero sede, per oltre due 
secoli, gli Eremiti di San Girolamo di Fiesole del beato Carlo da 
Montegranelli fino alla soppressione dell’ordine, messa in atto 
da Clemente IX nel 1668 (fig.2).
L’assenza di studi storiografici specifici disponibili sul monastero 
delle Grazie è purtroppo comune ad altre isole della laguna: 
luoghi che un tempo formavano una rete dinamica connessa con 
la città (Galeazzo 2024), sono divenuti spazi marginali soggetti 
a negligenza e cambiamenti ambientali. 
Per secoli, infatti, il sito delle Grazie fu meta di pellegrinaggio 
mariano e, come attestano le fonti periegetiche, fu luogo di 
sepoltura di numerose personalità di spicco della nobiltà veneziana.
In seguito ai noti provvedimenti napoleonici e alle trasformazioni 
edilizie operate dal governo austro-ungarico in laguna, nel XIX 
secolo, il patrimonio storico-artistico della chiesa e del monastero 
delle Grazie andò irrimediabilmente perduto. A questa fase seguì 
l’acquisizione da parte del Comune di Venezia e la costruzione ex 
novo di un sanatorio per la cura delle malattie infettive a inizio 
Novecento (Gaggiato 2020, pp. 435-441).
La ricerca su Santa Maria delle Grazie in 
Isola, condotta nella cornice del progetto 
ERC Venice’s Nissology (VeNiss) e ancora in 
fieri, offre una prima occasione per riflettere 
sull’originario assetto del complesso 
monastico, in particolare della chiesa. I primi 
risultati ottenuti sono frutto di estensive 
ricerche d’archivio condotte principalmente 
presso l’Archivio di Stato di Venezia e 
da una prima ricognizione dei documenti 
relativi al fondo dell’ordine fiesolano 
confluiti nel Fondo Veneto conservato 
presso l’Archivio Apostolico Vaticano.

Pagina a fronte: ASVe, 
Censo stabile, Mappe 
napoleoniche, 1813. Det-
taglio con l’isola de La 
Grazia.

Fig.1: Veduta aerea dell’i-
sola di Santa Maria delle 
Grazie.



148

L’analisi documentaria è integrata, nelle fasi di studio, dal 
confronto con le fonti iconografiche a disposizione – incisioni 
d’epoca, disegni e mappe storiche – o fonti secondarie, in primo 
luogo la periegetica veneziana (Coronelli 1697, fig.2). 
Vale la pena interrogarsi sulle ragioni intrinseche 
dell’insediamento fiesolano nella periferia acquea di Venezia che, 
già all’aprirsi dell’età moderna, accoglieva quasi tutti i principali 
ordini religiosi cristiani. La laguna divenne infatti, all’alba del 
Rinascimento, un luogo privilegiato per attuare le nuove istanze 
della devotio moderna: rinuncia al mondo, preghiera individuale, 
contemplazione. Un dato che va certamente associato allo sforzo 
di auto-determinazione, da parte della Repubblica marciana, di 
legare Venezia all’immagine di “Città Santa”. 
         
Vicende storiche del Monastero
Nel 945 il Senato veneziano donò l’isola, assieme ai canali 
circostanti, ai Benedettini dell’isola di San Giorgio Maggiore 
che vi eressero a proprie spese una prima chiesa con annesso 
monastero. Nel 1264 i padri veneziani della Ca’ di Dio, attratti 
dalla «spiaggia» che si estendeva dinanzi alla chiesa – utile per 
i transiti verso il porto di Malamocco (fig. 3) – ne ottennero 
la concessione dai monaci. A loro si deve, secondo le fonti 
documentarie, la costruzione della cavàna e di una foresteria. 
Le sorti dell’isola mutarono radicalmente intorno al 1417, 
quando il beato Carlo Guidi da Montegranelli, fondatore 
dell’ordine degli Eremiti fiesolani di San Girolamo (Raspini 
1981, pp. 8-14), morì nel monastero alla presenza dei suoi 
confratelli più affezionati. Questo fatto avvenne solamente due 
anni dopo il riconoscimento ufficiale dell’ordine da parte di 
papa Gregorio XII e l’imposizione della regola agostiniana al 
gruppo di asceti. La fama del conte Carlo Guidi e l’appoggio 
da parte dell’aristocrazia fiorentina, in particolare della famiglia 
Medici e di Giovanni de’ Bicci, di cui era confessore, garantì 
alla congregazione pieno sostegno politico e finanziario presso 
la Curia Romana e da parte della Serenissima (Brocchi 1761, p. 
201; Bubbolini 1936, pp. 57-61). Dopo la sua morte, Cosimo 
il Vecchio ne sostenne l’ascesa promuovendo la costruzione 
dell’eremo di San Girolamo a Fiesole – dove sin dal 1360 i 
confratelli predicavano e si isolavano nei romitori in preghiera 
– affidandone il progetto a Michelozzo; verosimilmente egli 
favorì anche l’insediamento veneziano dell’ordine. Non a caso 
Cosimo, esule a Venezia nel 1433 e ospitato dai Benedettini a 
San Giorgio Maggiore, mantenne stretti legami con l’ambiente 
cassinese, mentre le cronologie degli ampliamenti negli anni 
Quaranta, parallele tra Fiesole e la laguna, sembrano confermare 
l’attendibilità delle fonti storiche.
Proprio questi precedenti indussero il patriarca di Venezia 
Lorenzo Giustiniani, d’intesa con i Benedettini, a sostituire 

Fig.2: Ludovico Barcel-
la, Constitvtiones fratrvm 
mendicantivm sacri ordi-
nis Divi Hieronymi, Vene-
zia, 1538, dettaglio con il 
frontespizio.
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i precedenti occupanti a favore della 
congregazione toscana. A partire dal 
1439 gli eremiti si stabilirono sull’isola, 
avviando il 12 settembre dello stesso 
anno l’ampliamento della chiesa e del 
monastero. 
Pochi anni più tardi, nel 1445, la fama 
dell’insediamento crebbe improvvisamente 
in seguito a un miracolo attribuito a una 
tavola dipinta con l’immagine della Vergine, 
trasportata da un gruppo di marinai costretti 
alla contumacia al largo del monastero. Per 
custodirla fu eretta una nuova cappella 
e la chiesa divenne meta di devozione da parte dei Veneziani 
che «presto la riempirono di tabelle e ricchi voti», come riporta 
Vincenzo Maria Coronelli nel suo Isolario (Coronelli 1697, pp. 
55-56) (fig. 3). Dalla stessa fonte si ricava inoltre la notizia di 
un grave incendio che, nel 1528, devastò il monastero: rimasta 
illesa la chiesa, gli eremiti provvidero a ricostruire e ampliare le 
fabbriche danneggiate del monastero, conferendo loro forme più 
ampie e maestose. È interessante notare come, nello stesso giro 
d’anni, i Fiesolani fossero impegnati anche nella costruzione del 
santuario delle Grazie a Brescia su progetto di frate Ludovico 
Barcella, un indicatore importante della crescente fortuna e del 
sostegno di cui l’ordine godeva al tempo nella terraferma veneta.
Come accennato, gli eremiti furono costretti ad abbandonare il 
sito in seguito alla soppressione dell’ordine, decisa di comune 
accordo tra Clemente IX e la Repubblica veneta, allora gravata 
dalle ingenti spese sostenute per la guerra di Candia. Messa 
all’asta, l’isola con i beni annessi fu acquistata per la somma 
di 11.500 ducati da una nobildonna veneziana, tale Chiara 
Foscarini Duodo, per destinarla all’insediamento delle monache 
cappuccine di San Girolamo assieme alla loro badessa, suor 
Maria Felice Spinelli. Le Cappuccine, che avevano obbligo di 
clausura, conferirono alla chiesa il titolo di Santa Maria degli 
Angeli e apportarono poche ma essenziali modifiche agli 
ambienti, prima tra tutte la costruzione di una chiesa interna per 
la celebrazione delle proprie funzioni religiose.

Ricostruire il complesso: ambienti e funzioni
Il fondo più rilevante per la ricostruzione degli ambienti della 
chiesa e del monastero delle Grazie è quello della Direzione 
Generale del Demanio1, relativo alla dominazione francese di 
Venezia (1806–1814) che fotografa la situazione immediatamente 
successiva alla soppressione del complesso delle Cappuccine. 
In particolare le perizie, unitamente alle rubriche contenenti gli 
inventari dei beni mobili del monastero firmate dall’architetto 
Filippo Lavezzari (30 agosto 1810), vanno lette congiuntamente 

Fig.3: Vincenzo Maria 
Coronelli, Vedute dei fron-
ti est e ovest dell’isola, 
1697 (da V.M. Coronelli, 
Isolario […], Venezia, 
1697, p. 55).

1 Archivio di Stato di Ve-
nezia, Direzione Generale 
del Demanio e dei Diritti 
Uniti, b. 408, fasc. 3.
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alla mappa del catasto napoleonico (Fig. di apertura), a 
oggi l’unica pianta che testimonia l’antico insediamento. Il 
monastero confinava su tre lati con orti e vigneti mentre, lungo 
il fronte ovest, dirimpetto al campo di accesso (Fig. di apertura, 
“E”), erano ubicate una foresteria e una serie di case a uso degli 
ortolani.
Lo stabile, dall’articolata organizzazione interna, sviluppata 
su corti, chiostri, un ampio cortile e un atrio, occupava una 
superficie di 800 passi quadrati veneti. Esistevano due ingressi: 
quello terrestre, segnato dalla porta maggiore del monastero, 
e quello acqueo, costituito da una cavàna ubicata nel fondo di 
un ampio giardino destinato a ortaglia. Dall’entrata di terra si 
accedeva dapprima al chiostro minore e di qui, a destra, al lungo 
corpo del parlatorio – detto anche “luogo della Ruota” – e al 
cosiddetto “orto piccolo” mentre, a sinistra, si raggiungevano il 
coro della chiesa, la sacrestia (Fig. di apertura, “D”) e il luogo 
del confesso. Qui si innestavano inoltre il refettorio, con il vicino 
andito, e il “luogo del lavello”. Procedendo nella descrizione, 
Lavezzari si sofferma su altri ambienti di servizio situati nel fronte 
nord (cucina, lavanderia e latrine) per poi passare al chiostro 
maggiore, dal quale si accedeva alla cantina e a tre consecutivi 
magazzini, uno dei quali serviva anticamente da luogo del 
Capitolo. Il chiostro era chiuso da quattro lunghe claustrate, due 
delle quali aperte, nel cui mezzo si ergeva un pozzo ingentilito 
da due colonne architravate. L’approvvigionamento di acqua 
potabile era, come in molte delle isole lagunari, elemento 
fondamentale per la vita del cenobio: lo dimostra la presenza 
non solo di un’altra cisterna all’interno del chiostro d’ingresso 
ma anche di un’ingegnosa macchina idraulica che, dal claustro 
maggiore, distribuiva l’acqua alle cucine, alla lavanderia e ad 
altri ambienti interni. 
Quattro diversi corpi scale, finemente lavorati, consentivano 

Fig.4: Domenico Lovisa, 
Veduta dell’Isola della Be-
atta Vergine delle Grazie, 
1715-1720 circa (Roma, 
Istituto Centrale per la 
Grafica, Fondo Corsini).
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l’accesso al piano superiore dove si trovavano due ampi 
dormitori, uno con venti stanze affacciate su un corridoio, e un 
altro con diciassette celle tutte distribuite su un lato.
Se la documentazione storica non restituisce la conformazione 
interna del monastero, di contro l’aspetto esterno della chiesa 
è ben testimoniato da diverse incisioni, perlopiù settecentesche 
(fig. 4). La facciata trilobata richiamava la tradizione del 
gotico veneziano ricordando, sotto molti aspetti, quella di 
Sant’Andrea della Zirada. L’interno era a navata unica (fig. di 
apertura, “B”), con un soffitto “alla sansovina”, interrotto dalla 
presenza di un coro pensile sorretto da quattro colonne di marmo 
di Verona, sotto al quale erano situati gli altari dedicati a san 
Giuseppe e alla Beata Vergine. Altri sette altari, compreso quello 
maggiore, erano ubicati al suo interno: l’inventario redatto alla 
soppressione dell’ordine fiesolano2, restituisce un’idea della 
qualità delle opere allora presenti e testimonia la fama dei pittori 
gravitanti nell’orbita degli eremiti, tra i quali figurano Jacopo 
Tintoretto e Palma il Giovane. Emerge inoltre con chiarezza 
il profilo di un ambiente devozionale a cui risultavano legate 
numerose famiglie del patriziato veneziano, oltre a eminenti 
cardinali che qui trovarono sepoltura, legati a doppio filo con 
gli eredi spirituali del beato Guidi, dei quali furono protettori 
(Francescutti & Frucco 2014, pp. 211-241). 
In questo intreccio di devozione, si definì nel tempo la 
fisionomia di un complesso monastico di notevole articolazione 
architettonica, la cui scomparsa priva oggi la laguna di una 
testimonianza significativa di quel sistema di relazioni tra 
ordini religiosi e aristocrazia che, tra Quattro e Cinquecento, 
contribuì in modo determinante alla costruzione del paesaggio 
monumentale veneziano.
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